Imprenditorialità giovanile, autoimpiego e misure a sostegno dell’impresa sociale 
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Cerulo: Vi spiego, brevemente, cos’è Sviluppo Italia, e tratteggio le leggi di finanziamento che noi gestiamo e che possono essere utilizzate per realizzare imprese e aziende.

Sviluppo Italia è una finanziaria di Stato nel senso che è partecipata al 100% dal Ministero del Tesoro e gestisce, quindi, fondi dati dal Tesoro e dalla Comunità Europea. Abbiamo in gestione sette strumenti normativi, finanziari tutti volti a finanziare imprese promosse da giovani e anche da meno giovani.

1. La famosa ex Legge 44, che finanzia la produzione di beni e la fornitura di servizi. Abbiamo finanziato ogni genere di cose, dai cappottini per i cani, ai divani, bar, caramelle; quindi, la gamma di beni e dei servizi finanziati è vastissima;

2. l’ex Legge 236 che finanzia servizi rivolti anche alle persone in determinati set tori, come il turismo, che è quello più richiesto, la fruizione di beni culturali, la manutenzione di opere civili industriali;

3. la Legge 448. Questa legge finanzia le cooperative nuove o già esistenti, cooperative sociali di tipo B, quelle cioè che al loro interno hanno una componente svantaggiata nella misura almeno del 30%; i soggetti svantaggiati sono quelli che hanno avuto problemi di alcool, di tossicodipendenze, portatori di handicap; quindi, questa serie di soggetti svantaggiati può, insieme a persone “normodotate”, costituire una cooperativa nuova o già esistente e avere dei finanziamenti.

4. L’ex Legge 135; questa legge finanzia il subentro in agricoltura; quindi, se c’è un babbo o un nonno che conduce un’ azienda agricola, è possibile avere dei finanziamenti per subentrare a questo parente e sviluppare ulteriormente, potenziare questa azienda agricola, per esempio, facendogli un agriturismo.

Inoltre, ci sono le tre misure che rientrano nel capitolo dell’auto-impiego:

5. il prestito d’onore, o Legge 608, che ha visto circa 100.000 domande giunte finora a Sviluppo Italia;

6. micro impresa: è un’estensione del lavoro autonomo; ha un tetto massimo di due centocinquanta milioni e con questo strumento è possibile fare piccole iniziative un po’ più grandi di quelle fattibili con il lavoro autonomo. Vengono finanziati cinquanta milioni, in due tranci: trenta milioni, come massimo, per l’investimento e venti milioni, a fondo perduto, destinati anch’essi per l’investimento, inoltre dieci milioni in conto gestione. Nel caso di «Fertilità», i progetti devono essere presentati entro il 20 dicembre.

7. Franchaising; in Italia, copiando quello che è successo nel resto del mondo c’è un grosso sviluppo del sistema (ad esempio, Benetton, McDonald). Vengono erogati quasi duecento milioni (quasi 100.000 euro), che si possono utilizzare sia per pagare la parte di finanziamento che si prende sotto forma di mutuo, sia come spese di gestione a fondo perduto. Per queste ultime tre misure è facilissimo fare richiesta di finanziamento, perché basta compilare una domanda in carta semplice, e i moduli sono scaricabili da Internet (per informazioni è possibile consultare il nostro sito: http://www.opportunitalia.it).

Tratteggiando queste leggi ho parlato di persone con requisiti; i requisiti sono la disoccupazione, la non occupazione da almeno sei mesi, la residenza in un territorio agevolato e la maggior età. Per quanto riguarda la residenza non è necessario abitare in un paese del Sud. Le Leggi che noi gestiamo sono nate per il Mezzogiorno e poi sono state estese anche a persone con residenza al centro-nord.

Durante: Vorremmo presentare un progetto che pensiamo venga incontro alle sensibilità e all’impegno di molti di voi, perché impatta su una realtà d’impresa particola re, sull’impresa non profit. In parte il tema è già stato introdotto dalla mia collega per ché ha accennato alla Legge 448, art. 51, che è un’estensione della 44 alle cooperative sociali di tipo B. Le cooperative sociali di tipo B hanno la particolarità di vedere, al loro interno, soci lavoratori che vengono da una condizione di svantaggio; si tratta, quindi, di ex detenuti, ex tossicodipendenti, disabili fisici, sensoriali e psichici, una serie di categorie che sono state individuate dalla Legge 381 del ‘91, la legge che istituiva la cooperazione sociale.

La cooperazione sociale è una cooperazione al dato della mutualità interna, caratteristico del fare cooperazione, quindi mettersi insieme, per avviare un’ attività imprenditoriale in una condizione per la quale tutti sono soci coimprenditori; c’è, quindi, un protagonismo dei vari soggetti che sono coinvolti anche dal punto di vista produttivo, all’interno della cooperativa. La cooperazione sociale ha agganciato anche un dato di mutualità esterna e, quindi, la volontà di produrre beni e servizi che fossero utili anche per riaffermare i diritti di cittadinanza qualche volta negati ai soggetti più deboli attraverso l’integrazione lavorativa, come è il caso della cooperazione sociale di tipo B. Inoltre, la cooperazione sociale offre servizi socio-sanitari-educativi e assistenziali. Questo tipo di cooperazione sociale è chiamata di tipo A. La cooperazione sociale di tipo A, quella di tipo B e i consorzi di cooperative sociali, sono i destinatari del progetto «Fertilità» che è un progetto, un’azione sperimentale, voluta dal Ministero del Lavoro, che si è consultato per definirne gli indirizzi generali, con esperti del terzo settore e rappresentanti delle realtà organizzative più rappresentative sul nostro territorio. Vorrei che il dott. Gualaccini, che ha fatto parte della commissione «Terzo settore occupazioni», introducesse questo progetto.

Gualaccini: Il progetto «Fertilità» nasce da un’iniziativa congiunta del Ministero del Lavoro e della commissione «Terzo settore occupazione», composta da esponenti del ministero, dirigenti del ministero e rappresentanti delle associazioni di terzo settore, AGRI, l’ARCI, la Compagnia delle Opere e tante altre. Questo progetto, pensato insieme a chi vive realmente il terzo settore riguarda, in particolare, il mondo del non profit, certamente non residuale o marginale, ma un terzo settore vivo, capace di creare occupazione; un terzo settore che si pone come un soggetto diverso a fianco dello stato e del privato. Quindi, questa è un’impresa alla quale, come Compagnia delle Opere, ci siamo subito interessati, perché ne condividevano l’origine e lo scopo.

La finalità del progetto «Fertilità» è quella della diffusione della cooperazione socia le, che non è rappresentativa di tutto il terzo settore, né di tutta l’impresa sociale, ma è una parte sicuramente significativa. La diffusione della cooperazione sociale, nelle sue forme diverse, è capace di gestire servizi socio-assistenziali, sanitari cd educativi, in funzione di creazione di nuova occupazione. Una caratteristica, secondo noi, molto interessante, che rispecchia anche tutta la storia della Compagnia delle Opere, è che questo non è un bando riservato a chi ha determinato caratteristiche, ma è un finanziamento; ha, però, una nota particolare: per creare questa nuova occupazione si fa leva sull’apporto di cooperative sociali che hanno già dimostrato, avendo operato da almeno 3 anni, di essere in grado di creare occupazione. Occorre, quindi, la figura di un tutor. Molte imprese della Compagnia delle Opere, nel sud dell’Italia, sono nate grazie all’aiuto e ai consigli di qualche imprenditore del Nord (per esempio, la SILAGUM, a Lamezia Tenne). Per questo, a noi è sembrato particolarmente interessante questo aspetto: si promuove chi accetta di farsi aiutare da qualcuno più grande di lui, esperto nel settore. Questa è una garanzia di serietà e di efficacia. Crediamo che questo sia uno strumento particolarmente serio e che, se si riesce a mettersi insieme, se si accetta di essere accompagnati, l’esito può essere positivo. C’è un finanziamento faticosamente conquistato di 50 miliardi, un finanziamento consistente per il mondo della cooperazione sociale. Lascio la parola al dott. Durante, per gli approfondimenti.

Durante: Vorrei, innanzi tutto, chiarire il molo di Sviluppo Italia dentro la vicenda. Progetto «Fertilità» è nato nella commissione del «Terzo settore occupazione», istituita nel 1999 dall’allora ministro del Lavoro, Bassolino, e a cui è stata data continuità dal ministro Sanni. La commissione ha lavorato su anche questioni di inquadramento normativo, ad esempio sulla ridefinizione normativa del socio lavoratore, di ricerca, di sperimentazione, e sull’introduzione, a livello sperimentale in Italia, del modello degli assegni servizio per l’acquisizione dei servizi sociali, modello già sperimento in Francia.

Dal punto di vista di Sviluppo Italia, che è un’agenzia di promozione dello sviluppo imprenditoriale dentro il terzo settore, tutte le varie tipologie organizzative sono interessanti, ma la cooperazione sociale lo è più di altre, perché è un’impresa non profit, ma anche un soggetto aziendale che si raccorda al mercato con l’ambizione di scambiare sul mercato i beni e i servizi prodotti. Quindi, Sviluppo Italia entra nella vicenda «Progetto fertilità», perché individuata dal Ministero del lavoro e dalla commissione come soggetto gestore di questo programma di intervento.

Progetto «Fertilità» è un programma d’intervento che, guardando soprattutto alla cooperazione sociale, investe tutto il terzo settore, che è un universo molto variegato fatto di associazioni culturali, di comunità d’accoglienza, di associazioni di promozione sociale, di cooperative sociali, di grandi organizzazioni (i sindacati sono soggetti del terzo settore), ed è fedele alle sue esigenze e alle sue modalità di sviluppo. Il terzo settore è, oggi, uno dei protagonisti della vita economica del nostro Paese; solo la cooperazione sociale, in Italia, conta circa 120.000 addetti. Progetto «Fertilità» ricalca il modello di sviluppo che il terzo settore, la cooperazione sociale in particolare, in questi anni ha sperimentato e ha adottato, ed è lo sviluppo per “moltiplicazione”: si tratta di uno sviluppo che nasce dalla considerazione che è molto più facile riuscire a procurare un nuovo soggetto di terzo settore per gemmazione di una realtà già esistente, piuttosto che partire da una situazione di tabula rasa. Questo non è limitato al solo terzo settore; lo sviluppo per moltiplicazione è una pratica molto diffusa anche in ambito profit. Ci sono molte aziende nate in questo modo; sto pensando, ad esempio, ad un’associazione calabrese che, attivando scambi nord-sud di alfabetizzazione alla cultura d’impresa (prevedevano, ad esempio, due mesi di presenza di ragazze calabresi all’interno di imprese settentrionali), è riuscita non soltanto a trasmettere cultura d’impresa, ma anche a facilitare quella nascita di rapporti utili a promuovere la lavorazione in conto terzi data ad imprese meridionali da imprese settentrionali.

Il progetto, quindi, non individua soltanto il destinatario finale che è la nuova cooperativa sociale, ma prevede che ci sia anche il coinvolgimento di altri soggetti (soprattutto non profit) che offrono servizi di orientamento, di formazione e di assistenza alla progettazione nei primi 2 anni di vita della nuova cooperativa sociale.

Esemplifico il modello di intervento «Fertilità»: un soggetto promotore, che è un’associazione non profit di qualsiasi tipo (una fondazione sociale, un’associazione di pro mozione sociale, un gruppo di volontariato, una cooperativa sociale, un consorzio di cooperative sociali, che preveda nel suo statuto l’obbligo alla non distribuzione degli utili, e la destinazione degli utili al perseguimento degli scopi istituzionali delle finalità solidaristiche che si è dati) si presenta a Sviluppo Italia come sponsor, ad esempio, di dieci ragazzi che vogliono fare una cooperativa sociale o che sono già soci di una cooperativa sociale avviata, ma con un fatturato inferiore a 150.000 Euro, o un consorzio di Cooperative Sociali. Il soggetto promotore deve aver già fatto assistenza alla progettazione del piano d’impresa, perché per accedere alle agevolazioni previste bisogna presentare un piano d’impresa non profit organizzato nella forma delle cooperativa sociale di tipo A, di tipo B o di natura consortile (i consorzi di cooperative sociali sono consorzi di impresa che hanno almeno il 70% delle imprese aderenti di cooperative sociali). Il soggetto promotore si mette a disposizione, offre servizi che vanno dall’assistenza alla progettazione, alla stesura del piano d’impresa, alla formazione. Tutorare un’impresa significa affiancarsi agli organi dirigenti e offrire consulenza su questioni strategiche anche sul piano operativo (quindi, far capire che cos’è un’analisi di mercato e che cosa significa individuare la clientela obiettivo, il segmento di mercato al quale rivolgersi); il “tutor” si affianca e soddisfa esigenze non di altissimo profilo, ma che sono fortemente sentite da chi sta iniziando un percorso di autoimprenditorialità (come chiedere un prestito) e non ha esperienze pregresse. Il soggetto promotore eroga questi servizi di accompagnamento alla creazione di impresa sociale.

Da un certo momento in poi, molto spesso, è necessario darsi maggiore professionalità, maggiore continuità nell’erogazione del servizio, bisogna fare meno ricorso al personale volontario e cominciare ad assumere un lavoratore subordinato in più. Spesso questo tipo di trasformazione trova una sua cornice giuridica ed organizzativa dentro la formula della cooperazione sociale. In premessa, sottolineavo il fatto che «Fertilità»

guarda tutto l’universo del terzo settore, non soltanto perché, in qualche caso, attività da

associazionismo si trasformano in attività di cooperazione sociale nel momento in cui c’è da gestire una maggiore complessità, ma anche e soprattutto per il fatto che è previsto che sia riconosciuto il contributo dato dal soggetto promotore dentro una logica di sviluppo per moltiplicazione.

In realtà, il modello di sviluppo che il terzo settore ha sperimentato in questi anni è un modello di sviluppo “autopropulsivo”, cioè capace al suo interno di trovare le risorse per dare e per trovare nuovi spazi di operatività. Fino a qualche anno fa era di moda uno slogan per il terzo settore: «piccolo è bello». Dentro il terzo settore spesso si preferisce la piccola dimensione perché, ad esempio, se si tratta di una comunità per anziani, fino a quando la dimensione è piccola si riesce a garantire un servizio relazionale, cioè c’è conoscenza tra il fruitore del servizio e l’erogatore, perché non c’è un “turn over” così alto per cui l’erogatore del servizio è sempre diverso, cambia ogni settimana. Spesso gli organismi del terzo settore preferiscono restare piccoli anche perché la democraticità della gestione interna, se si è in troppi, si perde, e diventa difficile riuscire a gestire un meccanismo complesso quale la democrazia interna soprattutto di un soggetto produttivo. Quindi, siccome si preferisce la piccola dimensione, un’attività, ad esempio la comunità per anziani, che decide di cominciare a erogare anche servizi per l’infanzia, non lo si fa dentro la scatola già esistente, ma se ne crea un’altra. Per esempio, si distacca il socio dell’associazione o della cooperativa esistente, con maggiore esperienza imprenditoriale, al quale si affiancano una decina di soggetti che hanno voglia di sperimentarsi dentro un percorso di autoimprenditorialità; questo distacco consente di trasferire “know-how” imprenditoriale e di far nascere una nuova realtà senza sacrificare nulla sul piano della socialità interna e della specializzazione. Alcune volte si generano economie di scala o, comunque, c’è un effetto sinergico fra i due servizi; altre volte si preferisce tenerli separati e, quindi, si dà vita ad una nuova associazione, a una nuova cooperativa sociale. Questo è lo sviluppo per moltiplicazione, autopropulsivo di cui parlavo prima: esperienze già avviate che, per gemmazione, ne fanno nascere altre. Il progetto «Fertilità» riconosce il ruolo del gemmante, un soggetto che dà consulenza, che fa formazione, che dà orientamento, che trasferisce cultura d’impresa e che si preoccupa anche di individuare il “tutor” dei primi due anni di esercizio e un partner finanziario. Il partner finanziario dev’essere un soggetto che aggiunge risorse private a quelle pubbliche messe a disposizione dal progetto «Fertilità».

Vorrei approfondire l’argomento “risorse”. Per il soggetto promotore che accompagna il nuovo progetto di cooperazione sociale con i servizi di formazione, di orientamento, di assistenza alla progettazione e tutoraggio, sono previsti contributi a fondo perduto fino a 50 mila Euro (circa 100 milioni).

Alla nuova cooperativa (o la cooperativa già costituita che non ha un fatturato superiore a 150 mila euro) vengono dati due tipi di finanziamento. Il primo serve per coprire i costi generali e gli oneri finanziari dei primi due esercizi fino ad un massimale di 80 mila euro (circa 160 milioni). Il secondo contributo è detto «alla capitalizzazione»:

per ogni lira di capitale sociale che i soci versano è riconosciuto un contributo, a fondo perduto, sulla base del moltiplicatore due, quindi 2 lire. Questo significa che 50 milioni di capitale portano a 100 milioni di contributo. I contributi di cui sto parlando non sono a mutuo agevolato; c’è un prestito con un tasso d’interesse che è più basso rispetto a quelli di mercato; sono contributi senza restituzione. Inoltre, noi chiediamo che almeno su una parte dei 100 milioni di contributo, dati sui 50 milioni di capitale socia le, si debba poter dimostrare che è stato utilizzato per realizzare spese d’investimento. Il progetto stimola interventi di rete dentro i quali, quindi, ci sono più soggetti coinvolti (la nuova cooperativa sociale e tutti i soggetti che si affiancano per aiutarla).

Questo può e deve significare un aiuto finanziario e, quindi, è obbligatoria la presenza del partner finanziario individuato dal soggetto promotore. Si realizza, in questo modo, un circuito di scambio d’esperienze, di saperi, un circuito di trasferimento di “know-how” organizzativo e della gestione dentro il quale si riesce, pur mantenendo la piccola dimensione, a cogliere occasioni economiche che difficilmente sarebbero colte da soggetti piccoli. Ad esempio, il servizio di raccolta differenziata della carta, negli ultimi anni, è stato esteso a soggetti privati. A Torino c’è un’esperienza significativa di collaborazione tra l’azienda municipalizzata e un consorzio di cooperative sociali, che hanno dato lavoro a ragazzi che avevano alle spalle esperienze di tossicodipendenza. Questo significa riuscire ad affrontare in maniera efficace il problema dell’esclusione sociale di alcune fasce della popolazione; in assenza del lavoro è difficile che si possa produrre vera integrazione. La logica è quella di avere quanto più possibile soci, e non soltanto lavoratori, co-protagonisti della vicenda imprenditoriale. In questo modo l’impresa diventa uno strumento attraverso il quale riaffermare il diritto di cittadinanza e, dando lavoro a chi rischierebbe di non averlo, riesce ad innescare un circuito di emancipazione vera. Viene offerto a soggetti che hanno alle spalle esperienze difficili, o che continuano ad avere difficoltà, ad esempio i portatori di handicap, un lavoro vero che li rende protagonisti e dà loro la possibilità di esprimere anche la loro capacità, le loro attitudini creative, organizzative e di impostazione del lavoro. Questa è la ragione per cui noi condividiamo fino in fondo l’impostazione che è stata data dalla commissione per avviare, dal punto di vista imprenditoriale, soggetti che, fuori di questa logica d’impresa, hanno delle difficoltà ad accedere ad una posizione di lavoro subordinato.

Domanda: C’è un supporto per trovare il tutor?

Durante: Il tutor è assicurato dal soggetto promotore, che è il capofila di tutto il per corso di accompagnamento. Per trovare il promotore non c’è un supporto diretto da parte di Sviluppo Italia, ma “indiretto”. A settembre, infatti, partirà una campagna promozionale su «Fertilità»; tutte le reti di terzo settore (dalle Acli, alle Arci, a Conf Cooperative, i Consorzi di cooperazione sociale, l’Agesci, le associazioni di tutela dei diritti del malato, la Federconsumatori, ecc...) saranno a conoscenza di questa opportunità e diventeranno un moltiplicatore di informazioni sul territorio. E un supporto “indi retto” che consiste nel portare l’informazione sul territorio. In seguito, sarà il territorio e i soggetti di terzo settore ad attivarsi per far circolare le informazioni su quest’opportunità.

Domanda: Può interessato a «Fertilità» un soggetto, un’associazione, una struttura, non costituita da giovani, ma che ha bisogno di riconvertirsi e vuole fare un terzo passo o arrivare a diventare impresa sociale?

Durante: La centratura sui soggetti giovani è propria di Sviluppo Italia, anche se non è esclusiva; infatti, alcuni progetti di Sviluppo Italia guardano anche a soggetti non più giovani. Nel caso «Fertilità» l’età non conta, ma ci sono dei territori che contano. Si potrà fare quest’operazione di creazione di nuova impresa sociale solo in alcuni territori, quelli individuati dall’Unione Europea come obiettivo uno e due, le aree in deroga (dell’articolo 92.C del Trattato di Roma, ex Trattato di Amsterdam), e le aree individuate con decreto del Ministero del Lavoro dove è forte il divario tra domanda e offerta di occupazione. Nel sito di Sviluppo Italia (http://www.opportunitalia.it) trovate una mappa completa dei territori in cui le opportunità offerte trovano applicazione. Per quanto riguarda «Fertilità» le aree del Mezzogiorno d’Italia sono coperte nella loro interezza; le aree del centro-nord sono coperte a macchia di leopardo. Per gli altri strumenti che noi gestiamo c’è una diversa intensità del contributo che viene erogato, a seconda delle varie aree, mentre per quanto riguarda «Fertilità» non c’è nessun tipo di differenziazione. Quei massimali di contributo di cui parlavo valgono sia a Reggio Calabria che in provincia di Torino, in quei comuni che sono considerati territorio di applicazione. E prevista anche una tipologia diversa, chiamata progetti «a grappolo» per cui si può accedere a «Fertilità» anche presentando un progetto che non preveda la costituzione di una sola cooperativa sociale, ma di più cooperative sociali, fino ad un massimo di dieci. In questo caso, il massimale di contributo a cui facevo riferimento va moltiplicato per il numero di cooperative sociali che sono comprese nel progetto complessivo di sviluppo. Per il soggetto promotore il massimale è di un miliardo, per il destinatario (la nuova cooperativa sociale o la cooperativa già avviata con un fatturato inferiore ai 150.000 euro) il massimale diventa di 80.000 euro, più 200.000 euro, per il contributo della capitalizzazione; questi 280.000 euro devono essere moltiplicati per il numero delle cooperative, nel caso dei progetti «a grappolo».

